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M Fanciullo, feci il mio 
ingresso nel mondo ope­
raio, mentre durava ancora 
l'eco della prima guerra 
mondiale. Ricordo la picco­
la sartona dove fui impiega­
to per due anni, che mi sem­
brarono interminabili, in 
quella giovine età, e carichi 
di amarezze Gli operai che 
mi accolsero allora non era­
no operai, come li può im­
maginare l'impiegato del­
l'ufficio di collocamento: dei 
«numeri», ossia, che hanno 
lavoro, accanto a «numen» 
che non ne hanno. Anche 
fra quelli con cui mi imbattei 
nella pnma giovinezza c'era 
la buona e la cattiva stagio­
ne, la buona e la cattiva sor­
te, il lavoro e la disoccupa­
zione: tuttavia non formava­
no essi un corpo sociale ben 
definito, piuttosto, invece, 
una schiera eterogenea di 
piccoli impiegati o artigiani, 
inviliti da ininterrotte delu­
sioni, e sempre eccitati da 
inesauribili speranze. Mena­
vano l'ago o il ferro da stiro, 
tracciavano col gesso le aso­
le sui dun petti di frak o di 
smoking, chinavano la 
schiena sulla macchina da 
cucire, eppure sognavano 
ad occhi aperti di poter pe­
netrare in quell'ambiente 
ove fra poco si sarebbero ag-

girate le marsine e le giac­
che da sera che essi stavano 
confezionando con tanta 
pazienza Sicché, mentre di-
sprezzavano quel mondo fa­
voloso inaccessibile, osse­
quiavano «il signore», «la si­
gnora del signore», «il signor 
commendatore», o «il signor 
marchese», facendo inchini 
perfetti e maliziosi, in cui 
c'erano in parti uguali, tanto 
di soggezione e tanto di iro­
nia 

Erano come i vassalli che 
un secolo pnma, inginoc­
chiandosi per salutare il feu­
datario, nell'atto di baciargli 
i piedi gli vomitavano sulle 
scarpe tutto il fiele delle 
amarezze sofferte. 

Nei miei compagni di la­
voro, si riflettevano le soffe­
renze della mia gente che 
non aveva trovato, né prima 
né poi, uno spiraglio per 
uscire, dal chiuso dei regimi 
reazionan, borbonici o au­
striacanti, alla luce della sto­
ria umtana italiana. Troppi 
tradimenti erano passati sul­
le soglie delle loro case, e di 
questi tradimenti io ne pote­
vo enumerare i segni, via via 
che i miei contatti con gli 
operai napoletani s'intensifi­
cavano. 

Adesso non ero più sarto, 

serrare: / ~ ». -citó. < 
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Carlo Bemari ricorda Carlo Bernari. Ovvero il. 
suo ingresso da giovanissimo in una piccola ' 
sartoria, il suo primo impatto col mondo del la­
voro, il suo rapporto in fabbrica con gli operai. 
E poi la prima guerra mondiale e l'avvento del 
fascismo. È una lucida analisi della società de­
gli anni Trenta quella che Io scrittore, scompar­
so da pochi mesi, delinea in queste pagine. Le 

Ritratti 
di intellettuali 
scrisse in chiave autobiografica nell'immediato 
dopoguerra: rimaste finora inedite ve le propo­
niamo per gentile concessione degli eredi. Gli 

sguardo in profondità si rie­
sce a scorgere la cospirazio­
ne, quasi come una navetta 
che rechi il suo filo segreto a 
congiungere - l'una all'altra 
officina, la campagna alla 

lo per il semplice fatto che 
gli alleati di ieri delia grossa 
borghesia - i medi ceti e gli 
intellettuali - se non sono 
già diventati gli alleati mate­
riali degli operai, attuano già 

città: l'antifascismo emigra- - sospinti dalle minacele, 
to all'antifascismo interno. A dalle coercizioni e dai ricatti 
questo punto la stoffa si fa — una critica, talvolta inco-
spessa e tutti la vedono, tutti • ; sciente, alle classi ricche: si 
sanno che nelle fabbriche che il potere, esercitato un 
gli operai hanno incrociato 

• le braccia, che scioperi sono 

svolta nella nostra letteratura - riproposto oggi, 
a quasi 60 anni dalla pubblicazione, dalla Mon­
dadori nella collana dei Classici Italiani. 
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ma lavoravo in una fabbrica, 
ove più chiara si manifesta­
va la coscienza di classe. Il 
dolore umano è un'arma 
troppo pericolosa, perché 

giungevano ai mici orecchi i 
: racconti, anche i più banali, 
di ciò che era accaduto al­
cuni anni prima. In quel 
tempo i miei amici operai 

maneggiandola non si corra -. già vivevano guardandosi in-
il rischio di rimanere noi 
stessi feriti. Cominciai a sen­
tire anch'io le punture dolo­
rose di quelle spine che an­
gustiavano la vita dei miei 
compagni • operai. Soffrivo 
prima vagamente; ora la mia 
sofferenza . andava acqui' 

tomo, come prigionieri: e 
• rievocavano -; con -• accenti 
smarriti la crollata libertà, 
narravano con nostalgia di 

' quando possedevano un li-
-' bero sindacato, libere came­

re di lavoro. Allora potevano 
• liberamente scioperare, op-

stando un contenuto preci- .. porsi ai soprusi della classe , 
so, e una svolta. Ecco che 
avevo riportato «sulla mia 
carne le piaghe che i miei ' 
compagni si producevano • 
naturalmente nella loro lotta.. 
•peìPTésistenza. Interessane 

soffocatrice, liberamente 
eleggere' i loro rappresen­
tanti: ma ora non potevano , 
che parlarne, e talvolta nep­
pure parlarne. Ricordo lo 
sconforto che si disegnava 
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domi dei loro dolori, accor-. su quei volti, allorché il di-
"tiahdb* fl': concreto dolore - scorso cadeva sull'occupa-
che era nei miei compagni. <•• zione delle fabbriche, fallita 
Con la mia astratta intolle- '•'• non per colpa loro ma per 
ranza scoprii che s'era stabi- " incapacità dei dirigenti poli-
lita un'armonia perfetta fra ;• tici e per il tradimento degli 
me, intellettuale sbandato e .' ' intellettuali. Questo dovevo 
occasionale operaio, e loro, dire nel mio libro e questo • 
gente che precisava ogni 
giorno col proprio lavoro i 
compiti a cui era storica­
mente chiamata. Gli operai 
di quella ; fabbrica erano 
l'immagine un po' più spet­
trale degli operai di Torino, 
di Milano, dei grandi centri 
industriali che avrei cono­
sciuto dopo: un po' più spet­
trali perché più depressi dal­
le condizioni ambientali, ma 

' dissi, cosi come mi era stato 
narrato. Ma solo con gli anni 
dovevo capire che tutto ciò 

• aveva una storia, che quelle , 
' lotte avevano una tradizio-
•. ne, e che i compagni di oggi «z 
: avevano dei padn spirituali j< 
; nei compagni di ieri, che si v 
erano battuti un secolo ad-

., dietro per le strade di Napoli ' 
i'.o di Milano, e avevano ver- X 

sato il loro sangue per l'Uni- X 
non meno vivi e attenti, e di- , tà italiana, 
rei giudiziosi e severi dei lo- „ C'era anche altro sangue, % 
ro compagni del Nord. Par- • mescolato a quel sangue ; 
lavamo di scioperi e di serra- ; operaio, il sangue di tutto il 
te, nell'ora più alta della ca- popolo italiano: ma una par- ; 
nicola, durante la sosta per te di questo popolo, precisa- ;'. 
la colazione all'ombra delle ' " mente la borghesia, aveva 
ciminiere del Pascone, fra le ' tradito. Dopo i trascorsi au-.? 
capre >• brucanti. l'erba che 
germoglia patita fra i gazo-
metri e le gru. Per cielo ave­
vamo un tetto di fumo, che si 
scioglieva nell'azzurro inten­
so, senza appannarlo. Tra­
ducevo a me stesso, in mo­
ralità storica, le parole dei 
mici compagni, che eccitati 
dalle letture che allora io 
conducevo, - s'aspettavano 
da me un frutto di quegli stu­
di in una «Storia della classe 
operaia nel Mezzogiorno». 
Inconsapevole nella difficol­
tà dell'impresa io promette­
vo a breve scadenza una 

striacanti o borbonici essa 
era divenuta savoiarda, uni- \ 

; ficando il male non sradi- >, 
candolo. Ancor più col fasci-." 
smo, l'unificazione dell'erro- •;,' 

: re, aveva trovato nelle classi . 
; ricche terreno più fertile. : 
, Queste classi che nella rivo- -
• luzione industriale erano ri-
- maste inchiodate al palo •. 

della • nostra arretratezza, e 
queste classi che si erano vi-

: ste superate nella gara fra le 
nazioni borghesi per il rag-

' giungimento dei monopolli, ; 
• per la conquista dei mercati, ' 
per il potenziamento della 

stessi temi e la stessa attualità appaiono in Tre ì scoppiati a Torino e a Mila-
operai - il romanzo che nel 1934 segnò u n a ^ ^ ^ ^ w ' 

[ ti: tutti possono ora apprez­
zare il risultato di questo sot­
terraneo lavoro, che da un ; 

giorno all'altro doveva affio­
rare alla superficie con effet­
ti travolgenti. •.,; -4---i . . , -

Il fascismo accusò il col- -
pò, ma cercò di dominarlo. I 
suoi sostenitori, temendo il -
peggio, s'accordarono per 
seppellire il regime. Da molti ; 
si afferma che il 25 luglio sia ? 

opera della monarchia ^e , 
delle caste reazionarie: sen­
za dubbio è così. Ma credete 
forse che quelle caste si sa- : 
rebbero cosi ; rapidamente :'• 
accordate a dare il colpo di • 
grazia al loro alleato se non ' 
si fossero accorte all'improv- • 
viso di camminare su di un 
terreno minato? E chi aveva 
minato quel terreno, se non i :• 
miei compagni di Napoli, di 
Milano di Genova e di Tori­
no? • . .•-':rj^i:.-'.^'--• - - - • ' 

Chi se non i miei amici ' 
Malafronte, Colon, De Marti­
no. Bellini? • • -• -.• ,:,.;.-.,.. 

E con questi nomi tomo a 
Napoli, tomo fra la mia gen- ' 
te, rientro nel mio dialetto, ] 
come una casa amica, che • 
sa ospitarmi: tomo fra i miei ; 

popolani, che senza parole 
d'ordine, nuovi ad una nuo­
va esperienza, danno per 
primi un grande esempio a 
tutta l'Italia antifascista, im- : 
tracciando il : fucile • per 
quattro giorni contro il tede- ; 
sco.' ... ..--..• -•••-•:.'" •,<•:.--• • "'•' 

Ora questa stessa gente 
dorme e mangia come può. ' 
Non tutti hanno saputo resi- ' 
stere. Qualcuno è caduto 
nel fango, qualcuno si è per­
duto nella «borsa nera»,. 
qualche altro nel lenocimio:,; 
ma la classe è rimasta intat- . 
ta: è con le sue forze intatte, 
inquadrate nei grandi partiti•: 
di massa, si presenta oggi' 
nella vita .< politica ' italiana ' 
per occuparvi il posto che le ' 
spetta. Nessuno puòconten- • 

'derle: legittimamente'questo " 
posto: nessuno può impe- ' 
dirle di manifestarsi politica- ' 
mente, senza ricadere nelv 

fascismo che questo fece, e ; 
sulla sconfitta della classe ' 
lavoratrice contò per regger- •• 
si al potere. 

C'è ancora chi pensa, a . 
Napoli c o m e altrove (i miei , 
padroni di ieri e i nuovi pa- . 
droni arricchiti dalla guer- ' 
ra), di poter attuare q u e - , 
st'assurda politica in Italia,' 
che consiste nell'impedire 
alla classe lavoratrice di farsi • 
artefice della storia italiana: 
e per essere più concreti: d i ; 

impedire ai miei compagni ; 
operai di partecipare alla vi- '. 
ta politica. Ma questa gente. '• 
pur pensandolo seriamente 
prova vergogna a dichiarar-

Carlo Beman: 
dello scrittore 
napoletano, 
recentemente 
scomparso, 
pubblichiamo 
uno scrìtto 
autobiografico 
dell'immediato 
dopoguerra 

Autobiografia diJJDQJSO^ 
«Scrissi un romanzò sugi operai 
ma quel racconto era già Storia» 

tempo dalla borghesia, at­
traverso i suoi sergenti con 
tanta disinvoltura, vacilla. 
Mancando la rassegnata e 
muta connivenza dei suoi 
sostenitori di ieri, la grossa 
proprietà, il latifondo, ii ca­
pitale finanziario sono co­
stretti a camuffarsi, a diven­
tare trasformisti, indossando 
oggi la pelle dell'agnello, 
domani quella del lupo, a 
secondo del vento che spira. 
1 miei conterranei, che han­
no spinto alla morte Colon e 
Malafronte, i miei conterra­
nei ricchi, non si preoccupa­
no neppure di trasformarsi o 
camuffarsi: ma si presenta­
no sulla scena politica diver­
samente dai loro colleghi 
del Nord: vi si presentano 
coi loro panni, e senza infin­
gimenti si dichiarano «rea­
zionari», contando sull'ap­
poggio di una schiera d'in­
tellettuali non ancora stanca 
di lustrargli le scarpe o di ba­
ciargli i piedi come il vassal­
lo di un tempo. - »;•• 

• Oggi non è più possibile 
speculare sull'equivoco del­
l'intelligenza, figlia naturale 
delle classi ricche, dal mo­
mento che i migliori espo­
nenti della cultura - dalle ar­
ti alle scienze - militano nel 
seno dei partiti di sinistra. 
Molti amano vedere in que­
sto, fatto un fenomeno pas­
seggero, un atteggiamento 
«estremista», sempre caro al 
letterato che non vuol farsi 
superare dalla «moda». È 
questa l'accusa che qualche 
•collega», il quale ancora 
non ha saputo raddrizzare la 
schiena, mi»muove. Fosse 
anche vero, non si spieghe­
rebbe come e perché accan-

•'•' to a me letterato, passato tra 
;; le fila degli operai, e l'inge-
.'.; gnere, ilchimico, il professo-
i'. re di filosofia o di letteratura 
/ o di storia dell'arte, hanno 

scelto la mia stessa strada: 
•; come e perché noi, poeti 

scrittori e tecnici abbiamo 
preferito, nelle officine e co­
si nelle scuole e nei labora­
tori,.allearci-con glLoperai, 
anzfchè'con un lontano .me­
tafisico, «padrone», che re­
golerebbe le sorti del regno 
industriale. j '.- economico, 
scientifico, tecnico, secondo 
(bontà sua) l'interesse ge­
nerale, e non secondo il suo 
particolare tornaconto. - • • •-

Ecco dunque perché la 
classe operaia, non si pre­
senta più da sola su campo 
politico, ma con due validi 
alfieri, noi intellettuali e i 
medi ceti, formardo cosi 
non una maggioranza appa­
rente, ma un'effettiva mag­
gioranza in cui si risolvono, 
in una e solidamente, tre di­
stinti ma non opposti inte­
ressi. •> Bisognerà dare un 
nuovo nome a questa clas­
se7 Politicamente si- e infatti 
noi già diciamo -classe lavo-

Bernari 
•Storia della classe operaia • ' produzione, ebbero bisogno 
nel, Mezzogiomo»,ma gli an- • • di un alleato e lo trovarono 
ni passavano, e di quegli an- v nel • fascismo. • Terroristica-
ni non mi restano oggi che '} mente - e il lungo terrore è il 
pallidi appunti a matita su •'• necessario strumento di go< 
un esile quaderno scolasti-
co, e un ricordo incancella- " 
bile: i miei compagni distesi 
sull'erba, infiacchiti dalla ca­
nicola, fra le capre che bru­
cano l'erba e i diseredati che 
cercano ginocchioni pezzet­
ti di carbone e di metallo uti-, 
lizzabili, fra i detriti e i rifiuti 
delle fabbriche accumulati 
all'intorno. •• 

Dopo qualche anno mi 
posi all'opera. Ma la mia sto­
ria si ambientava troppo fa­
cilmente fra i gazometri e le 
gru del Pascone, e la vicen-
da si popolava di personaggi 
che avevano un nome e un 
cognome che avevano una : 
piaga da sanare. Fu cosi che 
invece di una storia, venne ; 
fuori un romanzo, i cui pro­
tagonisti somigliavano trop­
po ai miei compagni di lavo- • 
ro, le cui avventure avevano 
molti punti di contatto con ; 
le «favole» che si narrano in • 
quelle brigate di operai. Di­
co «favole», giacché favolosi 

verno dei regimi reazionari -
il fascismo sradicò in poco 
meno di cinque lustri (ma il 
termine «lustro» fu tanto vici-

, quando cercavano di far ri-
' salire la causa del fascismo 
;; al proletariato, che del fasci-
r. smo aveva subito tutto il pe-
; so, assieme alla piccola bor-
,;• ghesia. e a tutte le classi di-
;-. seredate: «Protesse il lavoro». 

E io so, perché ho vissuto 
in mezzo a loro, in quegli 
anni di tenebre, so che cosa 
rappresentò per i miei com­
pagni operai, ; il fascismo: 
rappresentò la rinuncia ad 
ogni libertà associativa, ad 
ogni agitazione, ad ogni mi­
glioramento salariale. Ci 
pensava il fascismo, in un 

Dopo la guerra d'Africa 
' anche un nostro compagno 
,;' parti: era un padovano. So­
gnava la fortuna, credeva 
d'incontrarla ogni sera sul 

fortuna. E per andarci incon-
• tro occorre l'automobile oc-
i corrono i soldi. Col lavoro 

non si arricchisce». .-
Ora è morto Colon, è mor- ' 

; portone di casa. Parti per ?, to bene, come può morire 
;' l'Africa orientale, lavorando " 
: in una piccola impresa di >: Tancia, mi è stato detto, 

costruzioni. Ma dopo due S Giallo e febbricitante come 
anni tornò: venne a trovarmi' ' sempre si era trovato nei' 

scappellata che egli fa nel-
* l'atto di pronunciare una pa­
rola un po' forte. 

Ditemi un solo nome di 
• operaio - se vi riesce -che si 
; è arricchito in Africa o altro-

un operaio: è morto su nel ".ve, e non esiterò a rispon-
— dervi che non si tratta di un 

'Il fascismo coniò la frase 
"Protesse il lavóro" come 
fece il Principe pagando 
i poeti perché dicessero 
ai lui, protesse le arti"" 

no alle sue origini «purgato- ; torrente - di demagogia, a 
ri») tutte le garanzie di liber- !, concedere a sinistra qualche 
tà, incatenò il lavoro, asservì ••; briciola dei banchetti che of-
la stampa, imprigionò i sin- -friva a destra, al capitalismo 
dacati e le associazioni ope- : monopolistico. , Impedì :le 
raie. . : ••..-,.. , •*.:--, • 'v agitazioni operaie, il fasci-

«Protesse -il -lavoro», fu •''smo, impedì che gli operai 
questa la frase di cui il fasci- ':• ' difendessero il loro diritto, 
smo voleva fregiarsi, come ;>per lasciar mano libera ai 
un tempo aveva fatto il Prin-' 
cipe pagando i suoi poeti ' 

• perché di lui dicessero: «Pro-.' 
tesse le scienze e le arti». Ec­
co ciò che ripetevano i vari 
senatori della borghesia, 

trust e alle grandi industrie 
con le guerre piratesche, 
con le leggi sull'autarchia, 
con la confisca dei beni de­
gli ebrei, con le forniture mi­
litari eccetera, i 

a Roma, dove io ero già per- ' 
duto tra le carte e i libri e mi 
disse che il suo padrone era i 
arricchito, aveva fatto milio-. • 
ni: «E tu -gli chiesi - hai con­
servato qualche soldo?». 
Scosse la testa Colon.' La sua 
testa era diventata grigia alle 
tempie. Aveva perduto il suo 
ciuffo di capelli dispettosi ed '' 
ora sul suo cranio giallastro 
nmanevano pochi fili di un 
biondo scolorito, che si ada­
giavano pigri, e si sollevava­
no ogni volta che si levava i il 
cappello nel saluto. 

«Ho preso la malaria - mi 
disse - Ecco quello che mi 

: nporto a casa, la malaria». 
«Eppure avevi una buona 

paga suppongo». >,, ., 
: «Bastava appena per vi­

verci laggiù, dove una botti­
glia di acqua minerale costa 
trenta lire e un fiasco di vino 
ne costa cento». 

'..'• «E la fortuna - gli chiesi -
non credevi di trovare la for­
tuna laggiù?» 

, - «La fortuna - concluse 
Colon - non aspetta noi. Bi­
sogna andarci incontro alla 

suoi vagabondaggi alla ri­
cerca di lavoro in un paesi­
no nelle vicinanze di Rieti. 
Per non farsi prendere, e'per,.;' 
evitare che gli prendessero' 
la moglie e i tre figli in ostag- -
gio si era trascinato con sé 

operaio, madi un imbroglio­
ne. E neppure vi sarà facile 
farmi un solo esempio d'im­
prenditore che, nelle stesse 
circostanze sia fallito, senza 

ratrice» a preferenza di «pro­
letariato», facendo cadere 
l'accento sul «lavoro» come 
«fatto» e come «farsi»; quindi, 
come acquisizione non alie­
nazione come duplice con­
seguenza di uno stesso feno­
meno: «lavoro». . . . . . .,.;•: 

Il compito della classe la- " 
voratrice fra cui militiamo . 
nella vita politica è quello di •' 
guida, di orientamento di •'' 
tutto il popolo cosciente. La 

: che io vi dica subito che si ' classe lavoratrice è in una 
tratta di uno sciocco. 

Chi trasse beneficio dal 
fascismo? Non la classe ope-

*La classe lavoratrice scorge 
per prima i problemi politici, 

ed economici; ed ha una base 
troppo larga per non avvertire -

l'urgenza ai tali problemi» 

posizione troppo avanzata 
per non scorgere per prima i 
problemi che si affacciano 
sull'orizzonte economico e i;' come ho detto all'inizio, più 
politico della nazione; ed es- • • depresse sono le condizioni 

L'Europa si presenta dis­
sanguata e distrutta: il dopo­
guerra leggendario, facile e 

'. felice, ha acquistato un volto 
spettrale con antitesi spa­
ventose: necessità di lavoro 

" per la ricostruzione delle 
opere di maggiore utilità e 
incapacità .delle classi che 
dovrebbero finanziare que-

; st'impresa a rendersi conto 
della realtà e a rinunciare ad 
un parte dei suoi privilegi. —• 

,.- Quindi: urgenza di lavoro 
' e disoccupazione. Questa si­
tuazione è ancora più la-

1 mentevole nel Sud, dove. 

tutta la famiglia e ' l'aveva 
messa al «servizio della Pa­
tria». Lo fecero prigioniero in 
una spedizione, gli tolsero 
gli occhi e la lingua e lo im, 

'•- raia, né certamente le classi 
•:'••• povere in genere Anzi que-
\. ste classi furono diseredate 
'>dal fascismo- il fascismo le 
'.bandi dalla vita politica. Se 

piccarono. Ma io non so im- '" si osserva il tessuto sociale 
maginarlo, non voglio im- ; italiano del tempo, non si fa-
maginarlo sospeso ad un al- "(tica troppo a scoprire una 
bero: lo rivedo invece al mio ' certa trasparenza propno là 

sa ha una base troppo larga 
per non avvertire l'urgenza o 
meno. di questi ' problemi, 
nei confronti dell'interesse 
generale del paese. •.!..:,' .', 

Questo compito di carat­
tere politico la classe lavora­
trice già lo assolve sul piano 
nazionale. .•• nonostante • gli 
ostacoli che le destre frap­
pongono all'azione dei par­
titi comunista e socialista, 
che sono la guida cosciente 
organizzata delle masse: ma 

' ambientali. E, francamente, 
,J io mi fingo a me stesso solu­
z ion i , espedienti, compro-
> messi adatti ad avviare al la-
. voro le migliaia di disoccu-
,, pati, le migliaia di tipi come 
':' Colon, Malafronte, De Marti-
• no, che ; miracolosamente 
f scampati alla morte non re-
;•' putandosi inferiori ad altri 
/operai, i si domandano, e 

spesso mi domandano con 
- gli occhi vuoti e disperati: 

«Perche?». Perché questo as­

fianco per le vie di Roma,, 
mentre mi dà gomitate nello 
stomaco ad ogni poliziotto 
che incontriamo, mentre i 
suoi ultimi capelli gli si solle­
vano sul cranio ad ogni 

dove occorrerebbe trovare 
tra i fili della trama il neces-
sano ordito delle classi lavo­
ratrici. ,. i', 

Solo con quest'osserva­
zione paziente, calando lo 

sul piano economico vi so- ':* surdo? Industrie e campi che 
no ancora troppe resistenze •'necessitano .. di braccia, 
da vincere per arginare il ;£ mentre le loro braccia fanno 
grosso capitale e consentire ;• piaghe a rimanere inopero-
alla classe operaia di parte- '. 
cipare non sólo come spet­
tatrice, (e quindi come «vitti-. 
ma») ma come protagonista 
all'opera di ricostruzione. .-;> 

se. E oggi sognano l'emigra­
zione, ben sapendo che l'e­
migrazione seppure risolve 
qualcosa, è una ben triste e 
dura necessita. • •-• -,. ; 


